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Tragico Kurdistan 
I N I 

T
empo di paradossi storici nonché politici. 
Non è certo la prima volta, non sarà l'ultima. 
Torniamo a parlare di curdi a pochi giorni 
dai disordini scoppiati a Suleymanieh ed Er-

• • •»—•—• bil nel Kurdistan nord orientale, all'indoma
ni del ritiro delle «truppe alleate» dalla zona 

franca sul confine turco-iracheno oggi ufficialmente 
sotto l'egida dell'Onu. Cosa sia successo davvero mer
coledì e giovedì scorso a Suleymanieh ed Erbil è ancora 
oggi difficile dirlo. È stata la Guardia repubblicana di 
Saddam ad attaccare i guerriglieri curdi, o è stata la po
polazione curda, coadiuvata dai Peshmerga, i suoi uo
mini in armi, a ribellarsi nel corso delle celebrazioni del 
23" anniversario della conquista del potere da parte del 
Ba'ath iracheno, alias il partito-Idra di Saddam? E quan
ti sono stati i morti e i feriti? C'è chi parla di 500, chi di 
poche decine. 

Il Kurdistan iracheno, evidentemente, non fa parte di 
quel villaggio globale dove l'informazione -continuano 
a ripeterci - tutto vede e tutto controlla. L'informazione 
anzi, in contemporanea coi fatti di Erbil e Suleymanieh, 
la settimana scorsa ha dovuto registrare l'ennesimo tilt 
parossistico, sul balletto delle denuncie e delle smentite 
sull'uranio arricchito ancora in possesso di Saddam, su
gli stadi del suo supercannone, sulle intenzioni di Bush, 
approdato in Turchia, di dare l'avvio o meno all'opera
zione «tempesta nel deserto numero due», prendendo a 
spunto - tra l'altro - la repressione di Baghdad nei con
fronti di curdi e sciiti. 

In questa girandola di «notizie» colpiscono però due 
fatti: 

1) le truppe alleate, per ritirarsi dal Kurdistan irache
no, non hanno aspettato i risultati del nuovo round di 
colloqui tra il Fronte curdo e il governo di Baghdad, col
loqui ripresi 111 luglio scorso. 

2) All'indomani dei fatti di Suieymanieh ed Erbil, 
Massoud Barzani. leader del Fronte curdo, non ha esita
to a far propria la versione degli «incidenti» fornite da 
Baghdad ed ispirata sostanzialmente alla teoria di un 
complotto esterno ai danni dell'lrak, ordita da Teheran. 

Il dubbio che sorge è che i due fatti siano strettamen
te collegati tra loro. E andiamo a spiegarci. 

Dai rapporti delle Nazioni Unite, resi noti negli ultimi 
tempi, risulta che la situazione nel Kurdistan del dopo
guerra del Golfo è più tragica che mai. Del mezzo milio
ne di curdi fuggiti in Turchia, solò lOmila sarebbero tor
nati a casa, e 30mila attualmente alloggiati nei campi di 
Zakho e Amadiyan non potrebbero materialmente far
lo, neppure volendo, perché le loro case d'origine sa
rebbero state rase al suolo dall'esercito di Saddam. An-

,iCQr,piOi Utaflfca.,se possibile, la situazione-dwcurdi fug
giti in Iran. ; 

A
nni e.anni di persecuzione hanno dimostrato 
a questo popolo che nessuno è disposto, a li
vello intemazionale, a farsi carico della sua 
causa, guerra del Golfo o non guerra del Gol-

•"•n-»"-™ fo. Certo oggi Saddam non ha mano libera 
per gasarlo dal cielo come fece durante la 

guerra Iran-Irak. ma un Kurdistan libero e autonomo, se 
non proprio indipendente, era e rimane per ora una 
chimera. La comunità intemazionale può tutt'al più for
nire aiuti e assistenza umanitaria, ma non può certo 
mantenere i suoi costosissimi contingenti «alleati» a di
fesa e a presidio del Kurdistan medesimo. È sufficiente 
che il Fronte curdo si sieda col governo iracheno al ta
volo dei negoziati, che Saddam parli di autonomie ga
rantite in un regime pluripartitico, e sempre la suddetta 
comunità pare accontentarsi, ritira i suoi contingenti e 
lascia le sorti dei curdi nelle mani di inermi ispettori 
Onu. 

Sembra allora frutto di un pragmatismo obbligato la 
voglia di Barzani di minimizzare qualsiasi scontro tra 
Peshmerga e Guardia repubblicana all'indomani del ri
tiro degli «alleati». Per quanto Saddam dilazioni i tempi 
dell'autonomia del Kurdistan, paradossalmente, in que
sto momento storico, solo a lui i curdi possono sperare 
di strappare qualcosa. È lui l'interlocutore, bello o brut
to, del fronte curdo, non l'Occidente, l'Onu o la Comu
nità internazionale «alleata», mobilitata da Bush. Un 
realismo politico confermato dalla recente intervista ri
lasciata al Financial Times dall'altro leader curdo per 
eccellenza, Jalal Talabani. «Immaginiamo pure che 
Saddam se ne vada - ha affermato Talabani - chi verrà 
dopo di lui'' L'Occidente non si farebbe certo paladino 
della nostra causa se a Bagdad si installasse un governo 
filo occidentale inteso a lasciare le cose come stanno 
nel Kurdistan. E non andrebbe certo meglio per noi se si 
formasse un governo a maggioranza sciita». 

Dal realismo si finisce cosi nel tragicomico se si pen
sa - come dicevamo - che Bush, sabato scorso, da An
kara ha nuovamente tuonato contro Saddam, minac
ciando di colpirlo nel nome dei diritti di curdi e sciiti ira
cheni. 

«Il movimento di Leoluca Orlando cerca di interpretare domande e bisogni nuovi 
e di riempire quel territorio steso tra il cittadino disorganizzato e il sistema dei partiti» 

«La Rete non farà naufragio 
tra gli scogli della partitocrazia» 

• 1 La discussione politica 
sul movimento della «Rete» 
si sta avvitando in un curioso 
paradosso: che più si espri
mono su di esso giudizi ne
gativi più se ne dimostra la 
carica innovativa. Se non al
tro per le seguenti ragioni: 
a) che queste critiche evi
denziano l'obsolescenza 
delle categorie politico-cul
turali con le quali si analiz
zano normalmente le vicen
de del paese; b) che in esse 
opera vistosamene il «princi
pio di incoerenza», ossia il 
perno di quella cultura poli
tica che attenta - (insieme) 
con altri fattori - alla tenuta 
e alla vitalità della nostra de
mocrazia; e) che torna, nei 
ragionamenti critici, una 
pervicace riluttanza a rimet
tere in discussione, perfino 
sul piano teorico, i rapporti 
tra società civile e società 
politica. 

Proviamo a toccare, con 
tutte le asperità di una sinte
si, ciascuno del tre punti in
dicati. 

Le categorie impiegate, 
anzitutto. Si dice, talvolta 
con una punta di ironico di
sgusto, che la «Rete» unifi
cherebbe gli scontenti, la 
gente che protesta. Stupefa
cente. Si vuol dire forse che 
chi ei riconosce nei partiti è 
«contento» e non ha voglia di 
«protestare» o addirittura che 
i partiti non si propongono 
di dare rappresentanza allo 
scontento o alla protesta? 
Non si potrebbe fare favore 
migliore alla «Rete». E in ef
fetti c'è in questa critica 
quella sana cultura perbeni
sta, maturata negli anni d'o
ro del regime della corruzio
ne, in base alla quale il citta
dino prima di protestare de
ve «avere una proposta». La 
protesta, lo scontento, non 
«wrro «per «questa cultura "st""* 
teggiamenti fisiologici e le
gittimi di una democrazia, 
ma un., lusso da difendere^ 
con- capacità progettuali," 
delle quali ovviamente chi è < 
al potere non ha peraltro i n - , 
tenzione di fare alcun uso. 
Eppure affiora qualcosa di 
più di questo impudico pre
giudizio nelle opinioni stila
te sulla «Rete». C'è, più preci
samente, l'idea che questi 
«scontenti» uniti siano una 
specie di massa amorfa, te
nuta insieme da collanti di 
seconda scelta, Si esprimi-
rebbe infatti in quello scon
tento (e mi pare questa l'i
dea reiterata ad esempio da 
padre Sorge) una eteroge
neità (im)politica, che vie
terebbe qualsiasi progetto 
decente. 

Niente identità, niente 
progetto Già; ma eteroge
neità rispetto a chi e a che 
cosa? E soprattutto: significa 
forse non avere identità l'es
sere al di fuori delle identità 
canoniche? Perché questo 
mi pare essere il vero pro
blema. Il nostro sistema po
litico ha prodotto identità 
commisurate ai suoi grandi 
problemi storici, dalla linea 
di frattura capita le'lavoro a 
quella confessionalismo-lai
cismo. Ma gli ultimi anni 
hanno segnato la superiorità 
di un'altra linea di frattura: 
quella che riguarda il nesso 
legalità-moralità, che è con
temporaneamente la que
stione - tout court e senza 
aggettivi - della democrazia 

Intorno a tale linea di frat
tura si sono scomposti gli 
Messi partili: che in questo, 

come e più della -Rete-, ten
gono insieme i diversi, l-a 
domanda è dunque se nel
l'era dei poteri criminali che 
puntano a farsi Stato, della 
distruzione delle risorse 
pubbliche da parte del ceto 
politico-affaristico e della 
(conseguente) intolleranza 
del potere per il sistema del
le libertà e delle garanzie, 
non ci sia un nuovo pnmum 
intorno al quale unire i citta
dini. Cittadini che prima era
no diversi e ora si scoprono 
più vicini tra loro di quanto 
non si sentissero verso molti 
ex amici e compagni di par
tito. 

Per questo ha un che di 
trito o di pigro l'idea di trat
tare la «Rete» come un parti
to o «partitino» di sinistra; e 
ciò sia che l'operazione ven
ga fatta per lanciare l'assur
da accusa della concorren
za a sinistra sia che essa 
muova dall'obiettivo di con
teggiare per l'ennesima vol
ta, sommando le sigle, il po
tenziale elettorale di questa 
e di quel tipo di schieramen
to. In realtà cambiano i pre
supposti delle collocazioni; 
perché oggi il paese non vi
ve solo lo scontro classico 
conservazione-progresso 
ma vive prima ancora e 
drammaticamente il proble
ma della regressione delle 
forme civili e politiche. E di 
fronte a questo pericolo c'è 
chi. conservatore, intende 
opporsi al corrom pimento 
progressivo del sistema; 
mentre c'è chi invece - per 
rafforzarsi «a sinistra» - è di
sposto (e lo ha variamente 
dimostrato) a patteggiare 
con i nemici della democra
zia e con i loro protettori. 

La «Rete» cerca Insomma 
di interpretare domande e 
Magri! nuovi1 ailWrno aP 
un sistema politico che resta 

NANDO DALLA CHIESA 

modellino intorno a epoche 
p issate e che ragiona di col-
loc.jzioii, di alleanze e di 
cambiamenti sempre guar-
d indo a quelle epoche e al
le loro categorie analitiche 
d fondo. L'identità del mo
vimento, allora, può piacere 
o no; ma dire che esso abbia 
identità confusa è come dire 
che sia confusa la domanda 
universale di democrazia 
(ripeto: senza aggettivi ma 
comunque eversiva) che ha 
percorso l'Europa degli anni 
Ottanta da Danzica a Paler-
I I O . Parimenti qualcuno può 
pensare che sia «confusa» o 
«cualunquista» la decisione 
dol movimento di condurre 
una battaglia contro l'immu
nità parlamentare. A me 
sembra invece che essa sia il 
portato di una specifica e 
più avanzala cultura civile e 
is:ituzionale, tutta interna al
le tiasformazioni che stiamo 
vivendo ; fra l'altro vedi il re
cinte Democrazia reale. Sta
le e società civile nell'Europa 
contem/Toranea, di Percy Al
luni, Liviana editrice). 

Ma di questa discussione 
non c'è traccia nei giudizi 
che si danno e che si presu-
rrono dati con cognizione 
d causa. Chi giudica la «Re
te» lo fa piuttosto provincia-
listicamente, a partire dai 
p-opri umori maturati verso 
Leoluca Orlando dopo l'e
sperienza della primavera 
palermitana, vuoi che il pun
te dolente sia l'uscita dalla 
De, vuoi che esso sia la con-
conenza ,i sinistra. 

Ed è piroprio qui, eccoci al 
secondo punto, che si subli
ma la cultura politica domi
nante. ('. qui che scende in 
campo con la consueta na
turalezza il principio di in
coerenza,, quelle.. cjpè.,che . 
consente di cambiare la 
qualità dei giudizi non in re

lazione ai contenuti dell'a
zione e del pensiero altrui, 
ma in relazione alle oppor
tunità dialettiche offerte o 
consentite dal momento. La 
«Rete» diventa cosi «elitaria» 
e «salottiera» prima che si 
presenti alle elezioni; ma 
«populista» o «raccoglitore 
della protesta» dopo che le 
ha vinte; le stesse persone 
che prima la rimproverano 
di volere fare un secondo 
partito cattolico, poi, quan
do è palese che cosi non sia, 
la accusano invece di «unire 
i diversi»; quelle che le profe
tizzano un «rotolamento» 
verso il Pds poi, di nuovo, la 
rimproverano di non con
fluire nel Pds, quelle che in
dicano l'annunciato ingres
so di Capanna come la pro
va di una collocazione mi
noritaria di sinistra, poi (ve
di di nuovo padre Sorge) 
commentano la chiusura a 
Capanna con la parabola 
dell'«identità debole» timo
rosa di accogliere l'identità 
forte (quando invece, sia 
detto per inciso, non poteva 
esservi più forte affermazio
ne di identità culturale ri
spetto ai metodi e alle abitu
dini correnti della politica). 

Insomma, se il principio 
di incoerenza, il sentirsi svin
colati da riferimenti teorici o 
di valore nell'elaborazione 
dei giudizi, è il tarlo mentale 
della democrazia (per 
quanto è vero che esso viene 
poi applicato anche di fron
te alle verità più scomode o 
sconvolgenti), ebbene trovo 
sintomatico che di fronte al
la «Rete» esso si esalti prati
camente senza freni inibito
ri. 

E veniamo al terzo punto. 
Non so quanto ciò che si è 
d.e,Vo„spp.r,a.,Dossa a iu ta re^ , 
spiegare perché . la «Rete» 
non è un partito, ma un ino-

LA FOTO DI OGGI 

Disastro ambientale In Australia. Un ine (indio è scoppiato a bordo della petroliera greca Kirki, al largo di Perth, 
distruggendo tutta la parie anteriore della nave e calla falla sono già uscite quasi 20mila tonnellate di greggio. 
Salvi 137 membri dell'equipaggio. Secondo le autorità australiane la situazione e «catastrofica». Nei pressi del 
luogo dell'incidente si trovano alcune riserve natiti ali e cinque isole popolate da uccelli marini e leoni di mare. 

vimento che si pone anzitut
to - come sta scritto nel ma
nifesto di fondazione - una 
funzione di «lievito cultura
le» Certo è che la nostra de
mocrazia è sta'a abituata u 
considerare come inesisten
te il territorio steso tra i citta
dini disorganizzati e l'area di 
influenza dei partiti (ivi 
compresi sindacati, coope
rative e ogni associazione le 
cui cariche direttive venga
no contrattate o decise al
l'interno dei partiti). Gli anni 
Ottanta hanno indicato però 
che questo territorio c'è. ed 
è sia quello della società ci
vile organizzata autonoma
mente sia quello dei movi
menti politici che hanno - o 
vorrebbero avere - il loro 
baricentro nella società civi
le. ; 

La presenza istituzionale 
di questi movimenti non è 
sufficiente a considerarli 
equivalenti ai partiti. Tra un 
partito e un movimento (an
che presente nelle istituzio
ni) restano differenze di fon
do che riguardano il profes
sionismo del gruppo diri
gente, la struttura organizza
tiva, la sistematicità della 
presenza istituzionale, il si
gnificato strategico del voto 
(se esso sia cioè il massimo 
indicatore di produttività po
litica, il massimo obiettivo e 
al tempo stesso il massimo 
vincolo dell'agire politico o 
invece «solo» un importante 
misuratore integrativo) ; o 
che riguardano, ancora, 
l'ampiezza dei temi affronta
ti e - soprattutto - l'apertura 
ai membri di altri soggetti 
elettorali (alla «Rete» aderi
scono infatti, purché ne ri
spettino lo spirito, anche gli 
iscritti ai partiti che vogliono 
condividerne le specifiche 
battaglie, senza che questo 

,^9ppr^nece»safiwvu.tc il 
consenso elettorale al mo
mento del voto) 

Certo, tenere chiare que
ste differenze richiede un'e
laborazione teorica costante 
e una guida ferma e consa
pevole della prassi politica. 
Il fatto che altre esperienze 
siano naufragate su questi 
scogli non autorizza però a 
pensare che il naufragio 
debba ripetersi; sia perché 
gli errori altrui aiutano a ca
pire sia perché il progetto 
(già, questo progetto cosi 
confuso e qualunquista) si è 
sviluppato dentro un im
pianto teorico che ha già in
trecciato nello scorso de
cennio culture diverse sorte 
sul piano civile e ammini
strativo. 

L'idea dunque che alla 
base di tutto vi sia l'ipocrisia 
di chi contesta la partitocra
zia fondando un altro partito 
(idea fatta propria da Ema
nuele Macaluso lunedi scor
so su queste pagine) mi 
sembra ingenerosa. Se la 
•Rete» dopo essersi procla
mata movimento diventerà 
un partito, e magari un parti
to lottizzatore, ebbene, che 
l'accusa di ipocrisia arrivi da 
ogni angolo e da ogni citta
dino, sacrosanta e stranieri-
tata. Ma ora, poiché essa 
questo non è e non vuole es
sere, ragioniamo della quali
tà di questa politica e di co
me esplorare (e continuare 
a riempire) quel territorio 
immenso che si distende tra 
il cittadino disorganizzato e 
il sistema dei partiti. Più pre
cisamente parliamo del rap
porto tra valori, forme politi
che e democrazia. 

Mi dispiace per i bambini 
definiti «a rischio» 

Questa legge non li aiuterà 

CURAZIA ZUFFA 

D a tempo ormai 
l'opinione pub
blica è turbata 
dal dilagare 

• _ _ _ della criminali
tà minorile, e il 

baby-delinquente ha am
pio spazio nelle cronache 
dei giornali. Mi permetto di 
avanzare il dubbio che, al 
di là dei fatti, sicuramente 
gravi, la questione gigan
teggi nelle fantasie colletti
ve poiché da sempre gio
ventù e devianza sono as 
sodate, a volle impropria
mente; il che non evita chi-
questa associazione sia 
particolarmente temuta. 
Ovvero, per il genitore, sia 
esso singolo, sia esso «so
ciale», che ha difficoltà ad 
accettare il distacco del 
giovane dalla propria nor
ma di vita, i ragazzi sono 
per antonomasia sempre 
un po' deviami; figuriamo
ci poi come cresce l'ansia 
e la costernazione quando 
questi delinquono davve
ro. Ho imparato che anche 
in politica, oltreché nella 
vita, le fantasie vanno pre
se sul serio: a patto però di 
non farsene possedere in
teramente. La prima scelta 
politica, semplice ma es
senziale, è dunque di non 
pensare, oggi, quando si 
parla di minori, solo ai pic
coli delinquenti (o ai pre 
piccoli delinquenti) 

Quando molti mesi fa il ini 
nislro Scotti lanciò l'idea di 
abbassare la soglia di pu 
mbilità dei minori, questa 
fu respinta a larga maggio 
ranza. Si invocò allora Iti 
«prevenzione», ma questo 
concetto, di per sé un po' 
vago, in mancanza di un 
dibattito seno sulla condì 
zione minorile nel suo 
complesso e conseguenti 
politiche, è stato comun» 
que segnato dalla sortita di 
Scotti Non a caso, la legge 
presentata dal .ministro 
Jervolino, approvata al Se
nato dalla maggioranza, si 
propone interventi a fa'/ore 
di «minori a rischio» di 
coinvolgimento in attività 
criminose, reintroducendo 
il concetto ambiguo ed ar
bitrario di «soggetto a ri 
schio di devianza»; laddo 
ve semmai si tratta di indi 
viduare zone a rischio (co 
me le grandi città invase-
dalia mafia e dalla camor
ra), dove grandissima par 
te della popolazione mi
norile respira già aria in 
qumata intomo a sé ^e 
non solo rischia). 

Dunque si reintroduce 
una visione individualisti 
ca della devianza giovani • 
le, e l'intervento sociale 
(che si vorrebbe in antitesi 
a quello penale) ne assu
me invece le caratteristi
che di controllo e «segre 
gazione», tendendo a iso 
lare il ragazzo dal suo con 
testo, sul quale si rinunciti 
ad intervenire. Desta 
preoccupazione che fra le 
iniziative che la legge spe
cificatamente prevede e fi
nanzia, ci sia l'allontana 
mento del minore dalla fa 
miglia per trasferirlo in co 
munita, misura che certo 
non si può escludere in viti 
pregiudiziale, ma che tut
tavia è misura estrema ed 
eccezionale. Ora queslo 
intervento che deve esse'e 
comunque temporaneo 
(poiché contrasta col dir t 
lo del bambino alla fami 
glia) è paradossalmen:e 

più difficile da applicare 
nelle zone in cui l'econo
mia criminale è cosi intrec
ciata nel tessito sociale 
Durante una delle audizio
ni che la commissione An
timafia ha svolio sul tema 
della delinquenza minori
le, è emerso che a Napoli 
sono purtroppo numerose 
le famiglie in cui il piccolo 
spaccio rappresenta un 
cospicuo supporto al bi
lancio familiare, dove ma
gari la nonna confeziona 
le bustine che il bambino 
comincia a portare in giro. 
Sono questi i bambini da 
portare in comunità7 Econ 
quali speranze e modalità 
di reinserimento, se il tes
suto familiare e sociale è 
cosi largamente compro
messo7 

Ci sono, a mio avviso al
cuni passaggi chiave ni-Ila 
relazione finale sui minori 
della commissione Anti
mafia, laddove si afferma 
che «ai minori ron abbien
ti manca praticamente tut
to» e «che sono migliaia i 
bambini disorientati, indi
fesi, insicuri, che vivono al
lo sbando, senza attenzio
ne familiare, senza guida. 
senza riferimenti istituzio
nali (...) in una situazione 
in cui più forte della legali
tà si configura la trasgres
sione (...)». 

D i fronte all'offu
scamento dello 
Stato di diritto, 
in quasi com-

• _ - • • » _ piota assenza 
di uno Stato so

ciale, il sistem.i cnmina'e 
offre modelli di identifica
zione ad una lascia assai 
ampia di minori- la vita è 
rischio, la vita e denaro la 
vita è qui e subito, som 
messaggi, percepiti addi
rittura come «valori», che 
attraggono migliaia di ra
gazzini al monda crimina
le. Se questa analisi è coi-
'etta, proprio nelle città 
dove si configura più acuta 
'emergenza criminalità. I 

è più pericoloso ed ineffi
cace l'intervento «emer
genziale»: che è quello che 
la legge approvata di fatto 
propone, finanziando dal
l'alto di una commissione 
ministeriale, iniziative 

t.parse private e pubbliche, 
non sorrette da alcuno 
sforzo progettuale di «si 
nergie» istituzionali. È inve 
ce più corretta l'indicazio 
ne. peraltro contenuta nel 
recente rapporto del Con 
t-iglio nazionale dei mino
ri, e raccolta nelle nostre 
proposte di legge, di avvia
re politiche «ordinane», at
traverso progetii unitari in
tegrati fra pubblico e priva
to, coordinali dagli enti lo
cali e programmati dalle 
Regioni. Proprio là dove 
più avanzato è il degrado, 
è necessario ritessere una 
rete articolata di protezio
ne sociale, a cominciare 
da una presenza dello Sla
to con servizi di base, a so
stegno delle famiglie e dei 
bambini fin dalla più tene
ra età. Può sembrare un'u
topia far appello a sinergie 
istituzionali, laddove è 
proprio la carenza di Stato 
a produrre i guasti Ma al
lora, se non si ha l'ambi
zione di risanare e riforma
re le istituzioni, per favore, 
non si dica più che ci si 
vuole occupare dei bambi
ni: specie di quelli di Na
poli e Catania. 
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( • • Si rivo questa nota da 
una clirica ma sono allegro 
Dopo una brutta emorragia 
intestinale i medici hanno fat
to una diagnosi certa ulcera 
duodenale Cioè niente Con 
I tempi che corrono quando ti 
elicono che non hai il cancro 
o l'Aids è come se ti avessero 
ridalo la vita E proprio cosi 
L'incubo incomincia cori i pri
mi segnali di un malore dub
bio e si accresce man mano 
che vai tacendo visite speciali
stiche, analisi del sangue ra
diografie di incerta lettura che 
si ripetono, ecografie. Tac Ad 
ogni tappa scruti le facce dei 
medici, le loro perplessità e 
reticenze sino all'esito finale e 
alla prescrizione delle cure 
Questa ultima lase e essenzia
le Infatti se ti dicono faccia 
delle radiazioni solo per pie-
venire degenerazioni etc etc . 
sei fregato Non è il mio caso e 
quindi sono nella condizione 
di spinto eli serpere 

In questi giorni, nonostante 
le raccomandazioni dei medi
ci, ho letto i giornali e quindi 
anche le cronache sulle vicen

de che stanno travagliando il 
Pds Debbo dirvi che mi aveva 
molto colpito la battuta di 
Mussi che mi collocava fra co
loro che «hanno alzato il ves
sillo di un altro esercito- Nel 
dormiveglia vedevo l'esercito 
dove mi ero arruolata con tan
ti capitani di ventura e lanzi
chenecchi, guidato dal truce 
Craxi. E dalla parte opposta, 
come nelle grandi disdde, ve
devo il nostro Fabio, alto e fie
ro, su un cavallo bianco, alla 
lesta di cavalieri senza mac
chia e senza peccato, con il 
vessillo della quercia salda
mente in mano, muovere allo 
sterminio degli infedeli Poi mi 
sono svegliato e per distrarmi 
ho aperto Rvpubhlua. un gior
nale che segue con distacco e 
una indipendenza esemplari 
le vicende del Pds l.cqgo su
bito (siamo a venerdì scorso ) 
la cronaca sulla riunione degli 
•occhettiani» scritta da Stefa
no Marroni con questo titolo 
'Occhetlo chiederà al Pds la 
fiducia' F, ho avuto un primo 
brivido perché I annunc io 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Tra i lanzichenecchi 
del truce Craxi 

sembrava minaccioso. Poi, 
sempre nel itolo si dico -Mu
ro di Botici he Oscure contro 
l'eresia ni >rimsta» Quindi 
qLo i he uvev"> visto nel dor-
m veglia trovava riscontro nel 
qioticliani uflicioso si tratta 
di ina ere-ia Intatti Chiaro-
monte avev i pronunciato pa
ro e inipioiiunciabili se non 
da -In eserc itunclo il sacerdo
zio come in tutte le religioni e 
urt' i lalS gnoie 

\lu leggia no la cronaca del 
ni siru sin p itu.o Stefano Mar-
rem che la virgolettato le 
corlidcnzc dei partecipanti 
alla "lunga nunionc dello Sta
lo maggiore e ccliettiano per 
definire le li le - della control 

fensiva» Il linguaggio militare, 
in queslo caso, è di rigore II 
nostro ci informa -che ormai 
anche il "Centro", dopo i rifor
misti e i comunisti dovrà or
ganizzarsi in una autonoma 
area cultutale». Quel «dopo» è 
una preziosità da non perde
re. Poveri ragazzi centristi, di
sorganizzati e colti di sorpresa 
dal malvagi riformisti e comu
nisti lo. invece, ho sempre e 
"malvagiamente» pensato che 
quell'area centrista fu la pri
ma ad organizzarsi sin dal 18" 
Congresso, cercando di far 
fuori tagliando per l'elezione 
del Comitato centrale e della 
Direzione, a scrutinio segreto, 
tutti gli eretici. Il colpo grosso 

non riuscì per un pelo 
Per l'oggi. Stefano ci assicu

ra che l'area centrista "non 
avrà un coordinatore e un ap
parato di corrente» Questa è 
proprio una buona notizia an
che se ci (a tenerezza sapere 
che la corrente del segretario 
e del suo vice è inerme, senza 
un apparato Infoiti com'è 
note), quasi tutti i segretari di 
federazione e regionali, i re
sponsabili delle sezioni di la
voro, al centro e nella perife
ria, sono al di sopra di ogni 
sospetto e di ogni corrente Gli 
incarichi e le candidature so
no assegnati guardando sol
tanto alle capacità alle attitu

dini e all'esperienza. Niente 
correnlismi Marroni insiste 
nel comunicarci che «l'impo 
stazione dello Stalo maggiore 
è di condanna di una iniziati
va politica grave e ingiuslifica 
ta» (quella dei riformisti) 

Come si vede ancora una 
volla la parola «condanna-
serve a definire l'eresia Non 
solo Quell'iniziativa è anctie 
•gravida di rischi per un pari
lo atteso ad una difficile prova 
elettorale» Quindi non si po
ne nemmeno il dubbio che 
quell'iniziativa voleva solleci 
tare una correzione per ren
dere meno difficile quella prò 
va 

No C'è il dello E cosi se ,e 
elezioni andranno bene, no 
nostante il sabotaggio, l'aiuto 
dato al nemico, il mento sarà 
dello Stato maggiore Se an 
dranno male la responsabilità 
sarà tutta del corrcntismo 
(degli altri) Lo stesso scena 
rio visto dopo le ultime elez.io 
ni siciliane Chissà perché l'u 
nitadel Partito starebbe a cuo 
re solo a chi ritiene di idenlili 

carsi con esso considerando 
gli altri escrescenze da ria;-
sorbire o da tagliere A me pa 
r?esattamente i contrario 

Questo tema, con ritardo di 
e n giorno, è ripreso da Rosan 
ra Lampugnan su YUnità di 
sabato, informando anch'es 
sa sulla riunione dello Stalo 
maggiore Ecco alcuni giudizi 
•L'iniziativa dei riformisti - d i 
ce Visani - crea difficoltà al 
Pds» Visani aggiunge che la 
r sposta dei cen'nsli non deve 
•essere di carattere organizza
tivo ma politico» La Lampu-
iznani spiega «Cioè, fuori di 
metafora, esclude l'ipotesi 
ventilata da alcuni di una nuo
va scissione, da destra» 

E chi sono questi -alcuni» 
che pensano a soluzioni orga
nizzative per spingere ad una 
• fissione da destra»7 O dob
biamo dire grazie a Visani che 
ci offre una nsposta politica e 
r on «organizzativa»7 

A questo punto ai compa
gni che chiedono, giustamen
te, che non si esasperi il »cor-
rentismo» dico di rivolgersi 
agli indirizzi giusti 

i I il I 


